
po che la loro oscurità 

è stata rotta dalla Luce 

della Pasqua. La Risur-

rezione di Cristo non è 

stata da loro cercata, si 

è posta davanti a loro. 

La Grazia di Dio non 

l’hanno creata, l’hanno 

ricevuta. Ecco perché 

anche per noi, novelli 

Nicodemo che ci muo-

viamo nel buio, è im-

portante guardare nel-

la direzione della Cro-

ce, per vedere oltre 

essa la Luce della Pa-

squa. Cristo Risorto ha 

dato forza al cuore im-

paurito dei suoi disce-

poli. Ha fatto di loro 

uomini felici perché 

certi di un Amore gran-

de che li ha toccati. Au-

guriamoci di poter te-

ner vivo l’incontro con 

Cristo, il dono della fe-

de ricevuto nel Battesi-

mo. Buona Pasqua !                      

don Luca 

Nel Vangelo di Giovan-

ni emergono alcuni 

passaggi che mettono 

in evidenza i dialoghi. 

Un esempio di ciò è il 

dialogo fra Gesù e Ni-

codemo. Un confronto 

intenso e molto pro-

fondo. Nicodemo è un 

uomo che si pone da-

vanti a Gesù con i suoi 

schemi. E’ il fervente 

ebreo che si fa’ avanti 

con le sue certezze e 

Gesù cerca di portarlo 

a comprendere più in 

profondo la verità. Ni-

codemo viene di notte 

a dialogare con Gesù. 

La notte, il buio, che è 

il contesto nel quale si 

muove spesso l’uomo 

di oggi. Ci facciamo for-

ti di alcune idee o posi-

zioni, che però non ci 

fanno andare molto 

lontano. Ci fanno navi-

gare a vista, ci fanno 

rimanere nel buio, 

nell’oscurità che non ci 

fa’ vedere la luce. Capi-

ta anche a noi che 

magari le nostre pre-

sunte certezze ci fac-

ciano camminare 

nell’oscurità. Non ci 

servono dei discorsi. 

Ci riempiamo a volte 

la bocca con parole 

che ci cadono addos-

so. Occorre un incon-

tro. La Grazia di un 

incontro. L’oscurità 

delle tenebre (altro 

tema caro a Giovanni) 

può essere aperta so-

lo dall’evidenza di una 

Presenza che si pone 

davanti a me. E’ il 

buio che gli Apostoli 

avevano dopo la cro-

cifissione di Gesù e la 

sua Morte. E’ il freddo 

del silenzio del Sabato 

Santo di coloro che si 

aspettavano un altro 

esito della vicenda di 

Gesù. Ma gli Apostoli 

non avevano capito 

chi era Gesù. Lo han-

no compreso solo do-

P r i m a  p a g i n a  

N O T I Z I A R I O                                

D E L L A  C O M U N I T A ’  P A S T O R A L E                                        

D I  C R E M I A , M U S S O  E  P I A N E L L O  D E L  L A R I O  
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Due grandi segni caratterizzano la 

celebrazione liturgica della Veglia 

Pasquale. C’è innanzitutto il fuoco 

che diventa luce. La luce del cero 

pasquale, che nella processione 

attraverso la chiesa avvolta nel 

buio della notte diventa un’onda di 

luci, ci parla di Cristo quale vera 

stella del mattino, che non tramon-

ta in eterno – del Risorto nel quale 

la luce ha vinto le tenebre. Il secon-

do segno è l’acqua. Essa richiama, 

da una parte, le acque del Mar Ros-

so, lo sprofondamento e la morte, 

il mistero della Croce. Poi però ci si 

presenta come acqua sorgiva, co-

me elemento che dà vita nella sicci-

tà. Diventa così l’immagine del Sa-

cramento del Battesimo, che ci ren-

de partecipi della morte e risurre-

zione di Gesù Cristo. 

Della liturgia della Veglia Pasquale, 

tuttavia, fanno parte non soltanto i 

grandi segni della creazione, luce e 

acqua. Caratteristica del tutto es-

senziale della Veglia è anche il fatto 

che essa ci conduce ad un ampio 

incontro con la parola della Sacra 

Scrittura. Prima della riforma litur-

gica c’erano dodici letture vetero-

testamentarie e due neotestamen-

tarie. Quelle del Nuovo Testamento 

sono rimaste. Il numero delle lettu-

re dell’Antico Testamento è stato 

fissato a sette, ma può, a seconda 

delle situazioni locali, essere ri-

dotto anche a tre letture. La Chiesa 

vuole condurci, attraverso una 

grande visione panoramica, lungo 

la via della storia della salvezza, 

dalla creazione attraverso l’elezio-

ne e la liberazione di Israele fino 

alle testimonianze profetiche, con 

le quali tutta questa storia si dirige 

sempre più chiaramente verso Ge-

sù Cristo. Nella tradizione liturgica 

tutte queste letture venivano chia-

mate profezie. Anche quando non 

sono direttamente preannunci di 

avvenimenti futuri, esse hanno un 

carattere profetico, ci mostrano 

l’intimo fondamento e l’orienta-

mento della storia. Esse fanno in 

modo che la creazione e la storia 

diventino trasparenti all’essenziale. 

Così ci prendono per mano e ci 

conducono verso Cristo, ci mostra-

no la vera Luce. 

(Benedetto XVI) 

LA VEGLIA PASQUALE  
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Domenica delle Palme                                  
Sabato 19 Marzo                                                    

ore 17.00 S. Messa con benedizione ulivi 

a Musso                                                         

Domenica 20 Marzo                                        

S. Messe:                                                               

ore 09.00  a Musso                                           

ore 10.00 con benedizione ulivi,                           

a Pianello                                                                           

ore 16.30 con benedizione ulivi,                           

a Cremia                                                                                      

ore 18.00 a Pianello               

Confessioni                                                    
Venerdì 26 marzo                                                        

a Pianello dalle 09.30 alle 11.00 e                

16.00 - 17.30                                                                         

Sabato 27 marzo                                                           

a Cremia dalle 09.30 alle 11.00                      

a Musso dalle 15.00 alle 17.00  

Triduo pasquale                             
Giovedì 24 marzo                                                    

GIOVEDI’ SANTO a CREMIA                                                           

ore 20.30, Messa in “Coena  Domini”. 

Segue un momento di adorazione da-

vanti all’Eucarestia fino alle 23.00 

Venerdì 25 marzo                                                    

VENERDI’ SANTO a PIANELLO                               

ore 09.00, Ufficio delle letture                    

ore 15.00, Solenne Azione Liturgica nel 

ricordo della Passione e Morte di Gesù 

Cristo.                                                                   

ore 20.30, Via Crucis in chiesa, a seguire 

Processione, e bacio della Croce                                                             

Sabato 26 marzo                                                     

SABATO SANTO                                                         

ore 09.00, Ufficio delle letture a CREMIA 

Veglia Pasquale                                                             
Sabato 26 marzo                                                     

VEGLIA PASQUALE a MUSSO                                            

ore 20.30 Solenne Veglia Pasquale 

Pasqua                                                                  
Domenica 27 marzo                                               

DOMENICA DI PASQUA,                                          

RISURREZIONE DEL SIGNORE                            

S. Messe:                                                           

ore 10.00 a Pianello                                         

ore 11.00 a Musso                                  

ore 11.00 a Cremia                               

ore 18.00 a Pianello 

Lunedì dell’Angelo                                       
Lunedì 28 marzo,                                             

S. Messe:                                               

ore 09.00 a Musso                                  

ore 10.00 a Pianello                                  

ore 11.00 a Cremia 

Domenica della Divina Miseri-

cordia                                                                    
Domenica 03 Aprile                                                               

ore 15.00 Coroncina della Divina 

Misericordia a Musso  (S. Rocco) 

C A L E N DA R I O  C E L E B R A Z I O N I                   
S E T T I M A N A  S A N TA  E  PA S Q UA  2 0 1 6  

“Cristo è 

veramente 

risorto ! 

Alleluja!” 
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Nei mesi scorsi le Comunità Apostoli-

ca, ovvero quelle persone che svol-

gono un servizio dentro le va-

rie parrocchie, sono state in-

terpellate sul fatto di dare un 

nome alla nostra Comunità 

Pastorale. La scelta di dare il 

nome alla Comunità Pastorale 

ha più valenze. Una è quella di 

identificarla, con un suo nome 

specifico, integrando ma an-

che superando, la pura elen-

cazione dei nomi dei paesi e 

delle singole parrocchie (che 

beninteso, rimangono sem-

pre). Il nome diventa quindi 

un distintivo che caratterizza 

la nostra Comunità Pastorale. 

Questo non è comunque il so-

lo motivo, quello maggior-

mente essenziale è quello di 

affidare la realtà delle nostre 

tre parrocchie alla premura e 

alla intercessione di un Santo, o di un 

riferimento biblico. La Comunità 

Apostolica è stata coinvolta con l’in-

vito ad esprimere un nominativo che 

identifichi le nostre tre parrocchie.  

Sono tornate indietro decine di indi-

cazioni che sono state accolte e va-

gliate. A tal proposito desidero espri-

mere il ringraziamento a tutte le per-

sone che hanno dato il loro apporto 

mettendo il loro nome e le loro moti-

vazioni. E’ stato questo un esempio 

di come mi piacerebbe impostare il 

lavoro di confronto e collaborazione 

I L  NOME  DELLA  NOSTRA 

COMUNITA ’  PASTORALE  

PAGINA 4 

HESED 

all’interno della Comunità Pastorale, 

dove il parroco è sostenuto dall’aiuto 

materiale, ma anche da un fraterno e 

sano contributo di opinioni che poi 

vengono sintetizzate e armonizzate 

da chi ha il compito di guida e pasto-

re. Il risultato di questa consultazio-

ne ha evidenziato in modo marcato il 

riferimento a San Luigi Guanella e 

più in generale al carisma guanellia-

no. Sarebbe un errore di prospettiva 

vedere questa indicazione riferita 

solo a Pianello, in quanto il carisma 

della santità non è relegabile ad un 

solo paese, ma a tutta la Chiesa, e 

quindi anche a tutte e tre le parroc-

chie.  E’ interessante vedere come 

don Guanella abbia avuto legami con 

tutti e tre i paesi e come dalle nostre 

tre parrocchie siano uscite numerose 

vocazioni guanelliane, maschili e 

femminili. La scelta è quindi caduta 

sul dedicare la nostra Comunità Pa-

storale a San Luigi Guanella. L’a-

spetto ufficiale verrà dato col decre-

to che sarà emanato a chiusura della 

visita pastorale del Vescovo, ma in 

ogni caso la dedicazione è già stata 

comunicata agli organi competenti 

della Curia che ne hanno preso nota. 

Il nostro cammino quindi è accompa-

gnato dall’affidamento ad un santo 

che ha fatto della fedeltà a Cristo il 

suo scopo di vita. E’ un bell’augurio!                                                                                                                

                                    don Luca 

Statua di San Luigi 

Guanella presente su 

una parete laterale 

esterna del Duomo di 

Milano 
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L’Avvenimento centrale della nostra fe-

de è la Pasqua di Cristo e ci apprestia-

mo a celebrarla nell’Anno della Miseri-

cordia. Penso che un’occasione così sia 

importante da vivere. Il male più grande 

che si vede attorno a noi non sono le 

situazioni eclatanti di scandalo che a 

volte compaiono, ma è la diffusa incre-

dulità e freddezza davanti a Cristo e alla 

sua Chiesa.  Non dobbiamo limitarci a 

guardare ciò che di male accade, gene-

ralmente negli altri, se ci dimentichiamo 

che magari noi stessi, o nella nostra fa-

miglia o fra le persone che conosciamo, 

c’è una freddezza e un distacco nel vive-

re la fede in Cristo. Una fede che vede 

in gesti ben precisi il suo manifestarsi, 

non nel facile accomodamento del 

“secondo me”. La mancanza di fede, 

l’apostasia della fede, sono il grande 

male da cui dobbiamo vigilare, in quan-

to opera chiara del demonio. Ecco per-

ché la Pasqua ci pone di fronte l’occa-

sione di riaffermare l’Evento centrale 

della nostra fede. E’ bello e importante 

partecipare ai riti della Settimana Santa, 

che nel Triduo Pasquale sono un’unica, 

grande, celebrazione. Il programma del-

la Settimana Santa, vede quest’anno la 

collocazione delle celebrazioni del Tri-

duo Pasquale, in modo itinerante fra le 

nostre tre Parrocchie. Questo è dato 

per almeno due ordini di motivazioni; 

una è quella di privilegiare la qualità 

della celebrazione, facendo conver-

gere le risorse migliori che le no-

stre Parrocchie hanno, per dare 

solennità a tali momenti. L’altro 

punto è che si vuole evidenziare 

l’unità fra le nostre Comunità pro-

prio nella celebrazione dell’Avveni-

mento centrale della nostra fede. 

Ho iniziato la visita e benedizione 

alle famiglie, col desiderio di pas-

sare in tutte e tre le nostre Parroc-

chie. Lo scopo di quest’anno è sicu-

ramente quello di portare la bene-

dizione del Signore e per me anche 

di conoscere la realtà dei tre paesi 

almeno nella loro disposizione. Nei 

prossimi anni si procederà con altri 

tempi e cammini.  

Si aprirà fra non molto il tempo 

estivo, che è carico di momenti e 

appuntamenti. Vi sono molte feste 

legate alle tradizioni religiose delle 

nostre terre. L’intento di quest’an-

no è di poterle, tendenzialmente 

mantenere tutte, vedendone 

l’effettivo significato e la partecipa-

zione. Seguirà di volta in volta negli 

avvisi parrocchiali la diffusione dei 

calendari. Verranno poi proposti il 

Grest, uno per tutte e tre le Parroc-

chie, e il campo scuola estivo. 

don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA’  



La comunità parrocchiale di 
Cremia si appresta a celebrare la 
festa di san Vito, Modesto e 
Crescienzia, nell’omonima Chiesa 
posta nella frazione a lago. Ma 
molti di noi non conoscono quasi 
nulla di questo Santo martire. 

La sua agiografia pone la sua nas-
cita nel III secolo a Mazara 
(Sicilia) da madre e padre pagani. 
Secondo un “passio” del VII sec il 
fanciullo Vito, allevato da Cresci-
enzia ed educato da Modesto, 
ambedue ferventi cristiani, si dis-
tingueva per fervore nel praticare 
la Fede e coraggio nel professar-
la. Dopo aver operato molti 
prodigi, sarebbe stato fatto arre-
stare dal prefetto Valeriano su 
istigazione del proprio padre. 
Avrebbe subito torture e sarebbe 
stato gettato in carcere senza 
però rinnegare la propria fede; 
sarebbe stato poi liberato miraco-
losamente da un angelo e si 
sarebbe recato insieme al pre-
cettore Modesto e alla nutrice 
Crescienzia in Lucania (Basilicata) 
per continuare il suo apostolato. 
Acquistata sempre maggior fama 
presso il popolo fu condotto a Ro-
ma dove sarebbe stato persino 
supplicato dall’Imperatore Diocle-
ziano di liberare il proprio figlio 
dal demonio ma ottenuto il mira-
colo, Diocleziano gli si sarebbe 
scagliato contro facendolo impri-
gionare e uccidere, insieme a 
Modesto e Crescienzia. 

Un’altra leggenda devozionale lo 
vede protagonista, sempre in Sicilia, 
dove avrebbe incontrato dei pastori 
disperati perché alcuni cani avevano 
sbranato un bambino, allora Vito 
richiamati i cani si sarebbe fatto resti-
tuire i resti del corpo a cui avrebbe 
ridonato la vita. 

Si dice che i corpi dei 3 martiri 
sarebbero stati sepolti dalla pia 
matrona Fiorenza in un luogo 
chiamato Marianus. A Marigliano -Na
- identificata dagli studiosi con l’anti-
co Marianus, presso la Chiesa di San 
Vito, costruita su una Basilica mar-
tiriale alto mediovale, è custodita la 
tomba del martire Vito sigillata da un 
marmo sul quale è incisa la frase lati-
na: Hic Vito Martiri Sepoltvra Tradi-
tur. 

La festa di San Vito 
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Vito è venerato come santo martire 
dalla Chiesa cattolica ed è molto im-
portante anche per la chiesa ortodos-
sa. 

San Vito è il patrono e protettore dei 
danzatori ed è invocato nella speranza 
di ottenere guarigione da malattie 
quali l’encefalite nota come “ballo di 
san Vito”, l’idrofobia, malattie degli 
occhi e della letargia. 

Il simbolo che lo rappresenta è la pal-
ma e il cane ed la sua festa liturgica è 
il 15 giugno.  

 

MITI E LEGGENDE 

I “ Dùù Ciocchée “ di 

SAN VITO 

 

Sui verdi fianchi del monte Bregagno 
si adagia il paesino di Cremia. 

Il visitatore che giunge per via d’ ac-
qua ne rimarrà immediatamente col-
pito per una particolarità: la chiesa 
romanica di San Vito possiede due 
campanili. Uno è alto e massiccio, l’al-
tro esile e un po’ pendente. Quest’ul-
timo è attribuito al XI sec, mentre il 
primo venne eretto in epoca succes-
siva e completato attorno al 1500. 

La leggenda, si sa, gode di licenze e la 
diceria popolare è pronta ad affer-
mare che la successione dei campanili 
è l’inverso di come vorrebbe la storia. 

La vicenda sta nel fatto che antica-
mente i cremiesi non rifulgevano  per 
devozione religiosa, per quello ne-
anche ai giorni nostri, e chiamati alla 
funzione religiosa dal suono delle 
campane, non è che si precipitassero 

in chiesa. Se la prendevano molto co-
moda attardandosi sulla piazza o, data 
la presenza di un osteria sul sagrato, 
non disdegnavano una o più elevazioni 
di vino profano in attesa di assistere, 
all’ultimo minuto, a quella del vino 
mistico. Infatti, al suono della campan-
ella del “Santus” ecco i cremiesi entra-
re in massa nella chiesa per fare la loro 
presenza, sotto le occhiate di rim-
provero lanciate da 
mogli, cognate, so-
relle e pie donne già 
assorte nella preghi-
era. Talvolta, di cal-
ice in calice, qualcu-
no si scordava 
addirittura questo 
appuntamento rien-
trando a casa allegro 
e ciondolante, con 
grande disappunto 
del curato. 

Pensa e ripensa, il 
parroco, che non si 
dava per vinto, alla 
fine trovò la 
soluzione. 

Fece costruire un secondo campanile, 
magro magro ma sufficiente per ospi-
tare sulla sommità la campanella del 
“Santus” che, suonando all’esterno 
con timbro assordante, chiamava i 
cremiesi al loro dovere di cristiani dis-
togliendoli senza ombra di equivoci o 
dimenticanze dalle bevute in osteria. 

Pare che la lezione li abbia mortificati 
al punto di renderli puntualissimi fedeli 

della messa domenicale. 

Luca Manzi 



A Pianello, pur con qualche 
difficoltà, sono sopravvissute alcune 
Confraternite maschili e femminili 
nate nei secoli scorsi tra cui la CON-
FRATERNITA FEMMINILE DEL SANTO 
ROSARIO solitamente chiamata delle 
CONSORELLE. 

Don Carlo Coppini, giunto come par-
roco a Pianello nel 1862 in un difficile 
periodo storico in cui stavano dila-
gando movimenti antiecclesiastici, 
trovò una parrocchia piuttosto tra-
scurata dal punto di vista religioso e 
morale e se ne preoccupò. Nel tenta-
tivo di recuperare alcuni valori pensò 
subito di ridare vita alle tradizionali 
Confraternite e di istituirne delle 
nuove. 

Puntò innanzitutto sull' elemento 
femminile riunendo un gruppo di 
madri di famiglia e di giovani volon-
terose in una Confraternita sotto l'in-
vocazione del Santo Rosario, presie-
duta dal parroco, la quale venne ap-
provata con le sue regole dal Vicario 
Generale mons. Calcaterra con de-
creto del 31 luglio 1862. Il fine era 
specificato nella prima delle 15 rego-
le e richiedeva l'esemplarità di vita 
cristiana attraverso “ il maggior culto 
del SS. Sacramento, la divozione alla 
Beata Vergine, il decoro delle Sacre 
Funzioni, la pietà, il buon esempio, la 
concordia in vita e il suffragio in mor-
te “. Nei restanti punti si chiarivano 
le condizioni per l'ammissione, tra 

cui spiccava “l'onorevole condotta”, i 
doveri e i consigli di comportamento 
pena l'avvertimento da parte del 
parroco o l'esclusione. 

Le adesioni furono subito numerose, 
specie delle madri di famiglia, ven-
nero elette una direttrice chiamata “ 
Priora “ che rimaneva in carica per 
un anno e una segretaria vigilante 
sul bilancio. La priora coordinava la 
confraternita, segnalava le necessità 
materiali, i nominativi di persone o 
famiglie bisognose di aiuto, guidava 
il gruppo nelle processioni distri-
buendo gli incarichi ( portare il Croci-
fisso e le torce ) e controllando che 
le associate si disponessero in fila 
davanti alla Croce dei Confratelli, 
insegnava la recita di un'orazione 
simile a quella dell'Apostolato della 
preghiera. Fu stabilita una quota li-
bera di adesione i cui proventi erano 
concordati e utilizzati per le varie 
necessità concrete della parrocchia, 
specie legate al culto. In occasione di 
processioni o di funerali i membri 
prendevano da un contenitore appo-
sito la loro candela particolare che 
portavano con l'orgoglio dell' appar-
tenenza. 

Durante le Quarantore erano stabili-
ti turni di adorazione cui ogni conso-
rella doveva attenersi,  venivano pu-
re sollecitati l'accostamento mensile 
ai Sacramenti, la vita virtuosa ed 
esemplare, l'accompagnamento del-

LE CONSORELLE 

PAGINA 8 

HESED 

PIANELLO DEL LARIO 



PAGINA 9 

ANNO 2 

NUMERO 2 

le Consorelle defunte fino al cimitero, 
la recita di un Rosario di suffragio in 
chiesa o nell'abitazione di ogni defun-
to, l'amore di Dio e la devozione alla 
Madonna. 

Man mano sono cambiati i tempi il nu-
mero delle iscritte alle Consorelle e il 
loro ruolo e impegno si sono modificati 
e un po' affievoliti, la Confraternita é 
comunque riuscita a sopravvivere gra-
zie anche alla “consuetudine di sostitu-
zione” tramandata. Ogni volta che un'i-
scritta passava a miglior vita la figlia, la 
nuora o una nipote ne “prendevano il 
posto” tanto che ancora oggi sulla car-
ta si registrano diverse iscritte che si 
riuniscono non piu' tra la quarta dome-
nica di Giugno e la terza di Luglio, ma il 
pomeriggio dei Santi e in gennaio per 
una breve preghiera comunitaria, un 
resoconto annuale, per programmare 
una messa di suffragio da dedicare a 
ogni persona del paese deceduta du-
rante l'anno in corso e per concordare 
come utilizzare i proventi delle offerte 
d'iscrizione che, nel tempo, hanno ri-
guardato la sistemazione di stendardi, 
l'acquisto di camiciole battesimali da 
donare ai neobattezzati, la confezione 

di tuniche per 
chierichetti, la 
riparazione di 
indumenti e ma-
teriali sacri, le 
varie necessità 
della parrocchia 
relative a opere 
edilizie nuove o 
di mantenimen-
to, la pulizia delle 
chiese e tanto 
altro ancora. 

Alle Consorelle 
viventi il compito di non lasciar 
cadere l'istituzione e soprattutto 
di mantener fede agli obiettivi che 
il santo e zelante parroco fonda-
tore aveva indicato. 

                                                                                                                      

Germana 



“Riscoprire” il 
battesimo, e 
“farlo insieme, 
andando al di là 
delle nostre divi-
sioni”.   

“Tale origine è il 
nostro comune 
battesimo” dico-
no le Sacre 
Scritture. La Pri-
ma Lettera di 
Pietro è rivolta 
alla prima gene-
razione di cristia-
ni per renderli 
consapevoli del 
dono ricevuto col 
Battesimo e delle 

esigenze che esso comporta. Anche 
noi, ogni giorno ma, in particolar 
modo in quest’anno della Misericor-
dia, siamo invitati a riscoprire tutto 
questo,  a farlo insieme, andando al 
di là delle nostre divisioni. Quando 
noi cristiani diciamo di condividere 
un solo Battesimo, affermiamo che 
tutti noi – cattolici, protestanti e or-
todossi – condividiamo l’esperienza 
di essere chiamati dalle tenebre im-
pietose e alienanti all’incontro con il 
Dio vivente, pieno di misericordia. 
Tutti facciamo esperienza dell’egoi-
smo, anche nelle nostre piccole co-
munità, che genera divisione, chiu-

sura, disprezzo. Ripartire dal 
battesimo vuol dire ritrovare la 
fonte della misericordia, fonte di 
speranza per tutti, perché nessu-
no è escluso dalla misericordia di 
Dio. La condivisione di questa 
grazia crea un legame indissolubi-
le tra noi cristiani, così che, in vir-
tù del battesimo, possiamo consi-
derarci tutti realmente fratelli. La 
misericordia di Dio, che opera 
nel Battesimo, è più forte delle 
nostre divisioni. Nella misura in 
cui accogliamo la grazia della mi-
sericordia noi diventiamo sempre 
più pienamente popolo di Dio e 
diventiamo anche capaci di an-
nunciare a tutti le sue opere me-
ravigliose, proprio a partire da 
una semplice e fraterna testimo-
nianza di unità. Noi cristiani pos-
siamo annunciare a tutti la forza 
del Vangelo impegnandoci a con-
dividere le opere di misericordia 
corporali e spirituali non lascian-
do solo ai sacerdoti questo com-
pito. Questa è una testimonianza 
concreta di unità, testimonianza 
della centralità di Cristo nella no-
stra comunità pastorale ma ancor 
più nel cuore di ciascu-
no. Un’unità che viene rispecchia-
ta in un simbolo concreto che è 
rappresentato dal battistero. I 
battisteri sorsero come edifici 

Il Valore ed il Simbolo del 

Battesimo nel nostro 

cammino cristiano  
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ben distinti dallo spazio dove coloro 
che già erano battezzati si radunava-
no per la celebrazione dell'eucaristia. 
Il battesimo infatti è la "porta" che 
immette nella Chiesa, che aggrega al 
popolo di Dio e che pertanto per-
mette la partecipazione al banchetto 
eucaristico, segno della piena comu-
nione in Cristo e nella Chiesa. 

Il battistero consisteva generalmente 
in una vasca dove il battezzando ve-
niva immerso per meglio esprimere il 
passaggio ad una situazione del tutto 
nuova, per esprimere la morte 
dell'uomo vecchio e la nascita 
dell'uomo nuovo con Cristo risorto. 
Una testimonianza concreta la tro-
viamo proprio sul sagrato della no-
stra chiesa dove è collocato l’origina-
rio Battistero ad immersione, scava-
to in un unico masso di marmo di 
Musso e risalente al XII secolo. Subi-
to all'uscita della vasca il neo-
battezzato veniva accolto dai "fratelli 
maggiori", rivestito della tunica bian-
ca. Infine tutti i neo-battezzati entra-
vano processionalmente in chiesa 
accolti come fratelli da tutta quanta 
la comunità cristiana che dava loro 
l'abbraccio di pace per la prima vol-
ta. 

Fin dall'inizio, però, non è mai man-
cato anche il battesimo per infusio-
ne, cioè versando semplicemente 
l'acqua benedetta sul capo, senza la 
completa immersione del corpo. L'in-
fusione ha preso il sopravvento 
quando, verso la fine del primo mil-
lennio, in una società interamente 
cristianizzata, vennero a mancare 
quasi del tutto i battesimi degli adul-
ti. Per ovvi motivi si preferiva battez-

zare i bambini per infusione e di conse-
guenza in vasche più piccole come quella 
del 1736 che è stata da poco ricollocata 
nel nostro battistero. 

Ciò nonostante i battisteri, per la forza 
dell'antica tradizione, continuarono ad es-
sere costruiti al di fuori delle chiese. Tutta-
via, venendo a mancare in una società cri-
stiana una chiara distinzione fra battezzati 
e no, anche il fonte battesimale finì con 
l'entrare in chiesa, diventando parte inte-
grante dello spazio riservato al fedeli con il 
suo ruolo di "porta" per entrare a far par-
te del popolo di Dio. La sua collocazione, 
presso l'ingresso della chiesa, è general-
mente sulla sinistra proprio come a Mus-
so. 

In tale posizione, sovente confuso fra le 
tante cappelle laterali, il fonte battesimale 
per quasi un millennio esprime una Chiesa 
che praticamente s'identifica con la socie-
tà civile. Una società dove nascere alla vita 
di questo mondo implica già in qualche 
modo l'essere cristiani. 

Il profondo rinnovamento conciliare della 
Chiesa non poteva non influire sulla prassi 
dell'iniziazione cristiana e di conseguenza 
anche sullo spazio cultuale riservato alla 
celebrazione del battesimo. Anche oggi 
questo spazio è chiamato, come del resto 
tutta quanta la struttura architettoni-
ca  della chiesa, a rivelare l'identità e la 
sua missione nel mondo odierno. 

La Chiesa che ha varcato la soglia del terzo 
millennio è chiamata ad esprimere alcune 
verità che nel contesto storico attuale so-
no più urgenti e questo lo deve fare anche 
e soprattutto con segni chiari, semplici e 
incisivi, a cominciare dai segni sacramen-
tali.  



In primo luogo è necessario oggi eviden-
ziare la dimensione comunitaria della 
fede (e del battesimo); dimensione che 
per lungo tempo è stata oscurata. Per 
questo le norme prevedono oggi uno 
spazio battesimale che prima di tutto 
permetta una celebrazione comunitaria. 

«Il Fonte battesimale può essere collo-
cato in una cappella, situata in chiesa o 
fuori di essa, o anche in altra parte della 
chiesa, ma ben visibile ai fedeli; in ogni 
caso dev'essere disposto in modo da 
consentire la partecipazione comunita-
ria». (Iniz. Crist., Introd. Gen. 25). 

Proprio a questo scopo abbiamo voluto 
ripristinare il fonte battesimale in uno 
spazio ben distinto, da sempre riservato 
a lui, sull'itinerario ideale che conduce 
verso l'altare, come consigliato dal Be-
nedizionale, affinché «risulti manifesto il 
nesso del battesimo con la parola di Dio 
e con l'Eucaristia che è culmine dell'ini-
ziazione cristiana». 

In breve, entrando oggi nella nostra 
chiesa, deve apparire subito ben chiaro 
che il fonte battesimale non è un acces-
sorio secondario, ma il simbolo di ciò 
che è un cristiano, cioè un "risuscitato", 
un rinato nello Spirito per mezzo di 
quell'acqua che è simbolo di Cristo e 
della sua Parola che rende puri e giustifi-
cati. Per questo accanto al fonte battesi-
male vediamo una dignitosa collocazio-
ne del cero pasquale: deve essere sem-
pre chiaro ed evidente che il battesimo 
è inserimento nel mistero pasquale, cioè 
in un permanente itinerario di esodo 
per abbandonare ogni idolatria e for-
mare un solo popolo nella carità. E' in-
teressante ricordare che i più antichi 

battisteri, come il nostro, sono circola-
ri nella vasca, come lo sono in genere i 
mausolei, per evidenziare la partecipa-
zione alla morte di Cristo ed ottagonali 
alla base in memoria della risurrezione 
avvenuta nell'ottavo giorno, cioè nel 
primo giorno della nuova creazione, 
dopo il settimo dell'antica alleanza. 

Che il battistero sia un simbolo vero di 
fede, di accoglienza, di misericordia, di 
partenza. Che sia una testimonianza 
vera e concreta di sapersi donare inte-
ramente a Dio ogni giorno della nostra 
vita. INSIEME. 

Rocco  
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Il Natale è stato preparato dal 
tempo di Avvento con la Nove-
na di Natale a Musso e Pianel-
lo e con alcuni momenti di 
preghiera davanti al presepio a 
Cremia. Apprezzato è stato il 
concerto tenuto dalla corale 
parrocchiale di Cremia nella 
chiesa di San Michele. La vigi-
lia di Natale, la compagnia tea-
trale “La Pianellese” ha offerto 
il suo spettacolo, con la replica 
a S. Stefano, con una affollata 
partecipazione di pubblico.  

Dal 27 al 30 dicembre, è stato 
proposto io primo campo 
scuola della Comunità Pastora-
le ad Ambrì in Svizzera, con un 
elevato numero di iscritti. 

Si sono tenute le tradizionali 
benedizioni ai bambini e ai ra-
gazzi, nei giorni dell’Epifania e 
del Battesimo di Gesù, distri-
buendole sulle tre comunità.  

Domenica 10 gennaio, durante 
la S. Messa è stato solenne-
mente ripristinato, nella chiesa 
di Musso, l’antico fonte batte-
simale e collocato nel Battiste-
ro. Il tutto secondo le indica-
zioni date dal Vescovo. 

Domenica 17 gennaio, al ter-
mine della Messa a Pianello, si 
è tenuta la benedizione delle 
auto in occasione della memo-
ria liturgica di Sant’Antonio 
abate.  

Il 24 gennaio, a Pianello i tre 

oratori di sono radunati per la 
giornata della Pace . 

Con l’inaugurazione della nuo-
va Scuola dell’Infanzia di Cre-
mia, presso i locali del Comu-
ne, la Parrocchia di San Miche-
le è tornata a poter usare i lo-
cali prima occupati. L’intenzio-
ne è di creare in questi spazi e 
in quelli attigui, l’Oratorio per 
le attività e gli incontri sia della 
Comunità di Cremia, sia per 
tutta la Comunità Pastorale. 

Il 3 febbraio a Musso, la festa 
patronale di San Biagio, ha vi-
sto una partecipazione vera-
mente numerosa, sia alla                 
S. Messa solenne, come agli 
altri momenti proposti. Un 
grande afflusso di fedeli  è sta-
to constatato durante al gior-
nata per la tradizionale bene-
dizione della gola.  

Cronaca delle comunità 

La festa di carnevale di do-
menica 7 febbraio, che pre-
vedeva il corteo festoso da 
Musso a Pianello, è stata, a 
causa del brutto tempo, vis-
suta in modo altrettanto 
gioioso nell’Oratorio di Pia-
nello.  

Mercoledì 10 febbraio, con il 
rito della imposizione delle 
Ceneri  si è dato inizio alla 
Quaresima.                                    
Nella Quaresima sono state 
proposte delle catechesi sul 
tema delle opere di miseri-
cordia, tema legato all’Anno 
Santo. Incontri che si sono 
svolti in tutte e tre le Parroc-
chie, spostandosi di volta in 
volta. Si sono tenute nelle 
settimane del tempo liturgi-
co quaresimale le Vie Crucis 
in ogni comunità. Particolar-
mente belli e apprezzati so-
no stati i momenti dell’Ado-
razione eucaristica tenutasi a 
Cremia e dello spettacolo/
meditazione “Testimoni ocu-
lari” nella chiesa di San Mar-
tino.  

Domenica 13 marzo, l’Orato-
rio di Musso ha ospitato l’in-
contro della Comunità Pasto-
rale per la giornata dell’Acr.  



Ci troviamo nel cuore dell’Anno Santo della 

Misericordia indetto da Papa Francesco; lo 

stesso Pontefice qualche settimana orsono, ha 

incontrato a Cuba il Patriarca di tutte le Russie, 

Kirill II; lo scorso febbraio un evento straordi-

nario ha visto la presenza nella basilica vatica-

na delle spoglie di San Pio da Pietrelcina e di 

San Leopoldo Mandic. Tutti conosciamo la 

“storia” di padre Pio, un po’ meno nota è quel-

la di padre Leopoldo. Su di lui vogliamo porre 

una particolare attenzione. 

Forse è solo una felice coincidenza, ma se do-

vessimo riassumere in poche parole la vita del 

Santo, lo definirei “Testimone di Misericordia 

e Profeta di Unità”: vedremo il perché. 

Bogdan Ivan Mandic, questo il nome di Battesi-

mo, nasce a Castelnuovo di Cattaro (Herceg-

Novi), all’epoca provincia di Dalmazia sotto 

l’Impero austriaco, il 12 maggio 1866. Di fami-

glia croata, è il penultimo di sedici fratelli. 

Sin da bambino frequenta l’ambiente dei frati; 

da precisare che in quel periodo la presenza 

dei frati era di competenza della provincia ve-

neta dei francescani cappuccini 

Il piccolo esprime il desiderio ardente di entra-

re nell’ordine dei cappuccini, per questo venne 

accolto nel seminario cappuccino di Udine; il 2 

maggio 1884 si trasferisce al convento di Bas-

sano del Grappa, dove veste l’abito francesca-

no e si impegna a vivere la regola e la spirituali-

tà di San Francesco d’Assisi: da questo momen-

to assume il nome di fra Leopoldo. 

Trascorso il noviziato, fra il 1885 e il 1890 vive 

nei conventi di Santa Croce in Padova e Santis-

simo Redentore in Venezia; questo periodo lo 

vede impegnato negli studi teologici e filosofi-

ci, dove si impegna particolarmente nella lette-

ratura patristica e nell’acquisizione della spiri-

tualità francescana.  

Il 20 settembre 1890 nella basilica di Santa Ma-

ria della Salute a Venezia, viene ordinato sacer-

dote per imposizione delle mani del Patriarca 

di Venezia, Cardinale Domenico Agostini. 

Fra Leopoldo vive nel silenzio e nel nascondi-

mento, ma il suo cuore è inquieto.  

Sin dagli anni degli studi si sente chiamato 

a una vita missionaria, dedicata ad uno sco-

po ben preciso: promuovere l’unione fra i 

cristiani orientali e la Chiesa cattolica. 

Vorrebbe tornare nella sua terra natia co-

me missionario, per questo si impegna 

nell’apprendimento delle lingue slave e del 

greco moderno. Presenta addirittura do-

manda per partire e raggiungere le missio-

ni d’oriente, ma la sua salute, da sempre 

cagionevole, sconsiglia i superiori ad ac-

cettare la richiesta. Forse a pochi è noto, 

ma fra Leopoldo è di costituzione molto 

esile ed un difetto di pronuncia gli impedi-

sce di dedicarsi alla predicazione. 

I primi anni della sua vita sacerdotale lo 

vedono impegnato in diverse realtà, sem-

pre aperto alla volontà di Dio che si mani-

festa nell’obbedienza ai superiori. 

Dapprima vive nel convento di Venezia, 

dove i suoi incarichi lo vedono impegnato 

come confessore (e lo sarà per tutta la vi-

ta), questuante e in umili lavori all’interno 

del convento. 

Nel 1897 riceve l’incarico di superiore del 

piccolo convento di Zara in Dalmazia. 

Questa esperienza dura poco, perché già 

nel 1900 è richiamato a Bassano del Grap-

pa come confessore. 

Un nuovo trasferimento lo porta nel 1905 a 

raggiungere il convento di Capodistria in 

qualità di vicario; è qui che si rivela da subi-

to consigliere spirituale molto apprezzato e 

ricercato. 

Ma ancora una volta, dopo un solo anno, 

viene richiamato in Veneto, al santuario 

della Madonna dell’Olmo di Thiene, dove 

riceve l’incarico di confessore. 

È nel 1909 che la sua vita arriva ad una 

svolta: viene inviato a Padova presso il con-

vento di Santa Croce. L’anno seguente rice-

ve l’incarico importante di insegnante e 

direttore degli studenti del seminario cap-

puccino. Insegna Patristica, il suo zelo e la 

SAN LEOPOLDO MANDIC 
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sua dedizione sono ammirati da tutti, così 

come la sua benevolenza, all’epoca ritenuta 

eccessiva e in contrasto con la tradizione 

dell’Ordine. Per questo nel 1914 viene sol-

levato dall’incarico, portando al piccolo fra-

te ancora dolore e umiliazione. 

A partire dall’autunno dello stesso anno, a 

padre Leopoldo viene chiesto l’impegno 

esclusivo nel ministero del confessionale.  

Lo scoppio della grande guerra, oltre ad 

essere una catastrofe di proporzioni fino ad 

allora inimmaginabili, porta molti guai an-

che a fra Leopoldo; molto legato alla sua 

terra natia, aveva da sempre mantenuto la 

cittadinanza austriaca. Il problema inizia nel 

1917 quando, dopo la disfatta di Caporetto, 

tutti gli stranieri residenti in Veneto furono 

messi al confino nel sud Italia. Iniziò dunque 

il suo viaggio verso in sud, diretto ai vari 

convento di Tota, Nola e Arienzo. Nel suo 

viaggio ebbe l’onore di incontrare Papa Be-

nedetto XV.  

Terminata la guerra finalmente può fare 

ritorno a Padova, dove giunge il 27 maggio 

1919; nel viaggio visita i Santuari di Monte-

vergine, Pompei, Santa Rosa a Viterbo, Assi-

si, Camaldoli, Loreto e Santa Caterina di 

Bologna. 

Riprende subito il suo posto nel confessio-

nale. A dispetto del carattere schivo, la sua 

popolarità aumenta sempre più; gli annali 

della Provincia veneta dei cappuccina ripor-

tano: “Nella confessione esercita un fascino 

straordinario per la grande cultura, per il 

fine intuito e specialmente per la santità 

della vita. A lui affluiscono non solo popola-

ni, ma specialmente persone intellettuali e 

aristocratiche, a lui professori e studenti 

dell’Università e il clero secolare e regola-

re”. 

Nell’ottobre del 1923 i superiori decidono il 

suo trasferimento presso il convento di Fiu-

me, ma solamente una settimana dopo la 

sua partenza il Vescovo di Padova Mons. 

Elia Dalla Costa (che diventerà poi noto co-

me Cardinale Arcivescovo di Firenze), invita 

il Ministro Provinciale dei cappuccini a far 

ritornare padre Leopoldo 

a servizio della gente e 

della città di Padova. Per il 

Natale fra Leopoldo rien-

tra a Padova e non la la-

scerà mai più per il resto 

della vita, impegnando 

ogni momento del suo 

ministero sacerdotale 

nell’ascolto sacramentale 

delle confessioni e nelle 

direzioni spirituali. 

A partire dal 1940 la sua 

salute subisce un declino. 

Nella primavera del 1942 

viene ricoverato in ospe-

dale a causa di un tumore 

all’esofago; nonostante 

questo, rientrato in con-

vento prosegue nel suo 

impegno al confessionale 

sino al 29 luglio. 

All’alba del 30 luglio, mentre si prepara per la 

celebrazione della Santa Messa, sviene. Con-

dotto nella sua stanza, riceve il Sacramento 

dell’Unzione degli infermi. Pochi minuti dopo, 

mentre recita le ultime parole della Salve Regi-

na, alzando le mani verso l’alto rimette l’anima 

a Dio. 

La notizia della sua morte si diffonde rapida-

mente a Padova (così come fu sette secoli prima 

per Antonio), per due giorni una folla continua 

rende omaggio all’umile confessore, per molte 

persone già santo. I suoi funerali vengono cele-

brati il primo agosto nella chiesa di Santa Maria 

dei servi e il suo corpo tumulato nel cimitero 

Maggiore di Padova. Nel 1963 il corpo venne 

traslato presso la chiesa di Santa Croce di Pado-

va.  

Il 2 maggio 1976 viene proclamato Beato da 

Papa Paolo VI, il 16 ottobre 1983 riceve la Cano-

nizzazione da parte di Giovanni Paolo II. 

Affidiamo a San Leopoldo la nostra preghiera, 

affinché dal paradiso possa ancora essere con-

forto per coloro che chiedono perdono e soste-

gno per chi ogni giorno cammina sulla via dell’u-

nità.                                                             Andrea 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwiw5YCH5MrJAhUExxQKHT_aBl4QjRwIBw&url=http%3A%2F%2Fblog.studenti.it%2Fbiscobreak%2F2014%2F01%2Fsettimana-per-lunita-dei-cristiani%2F&psig=AFQjCNHAE5e3XcFSou4_VaMJrz1


Ciao, sono un bambino della Scuola 

dell'infanzia di Musso e voglio presen-

tarvela. 

La mia scuola si chiama “Angelo Custo-

de”. Un bel nome che ne dite?  

Io sono contento di questo nome per-

ché sono sicuro che ogni mattina, 

quando entro a scuola, il mio angio-

letto è li da qualche parte che mi 

aspetta, pronto a proteggermi ed ac-

compagnarmi nella mia giornata. 

Non so se tutti lo sapete, ma la scuola 

dell’infanzia Angelo Custode esiste dal 

1902. Chissà quanti bambini come me 

l’hanno frequentata, hanno giocato, si 

sono divertiti e qui hanno imparato 

tantissime cose. 

Immaginate voi, in questi cento-

quattordici anni, come sarà stato 

indaffarato l'Angelo Custode! 

E' bello ogni mattina entrare a 

scuola, trovare sempre tutto in or-

dine e pulito. Io e miei 22 compa-

gni siamo proprio fortunati ad ave-

re una scuola così bella: gli am-

bienti sono luminosi, spaziosi, ac-

coglienti e appositamente pensati 

per noi bambini. 

C’è il locale dell’accoglienza dove 

lasciamo i nostri indumenti perso-

nali, il salone dei giochi, l’aula dove 

ci divertiamo a colorare, disegnare 

e a dare spazio alla nostra fantasia; 

un ambiente accogliente dove i più 

piccoli fanno il riposino pomeridia-

no, un grande giardino dove pos-

siamo giocare nelle belle giornate 

di sole. C’è poi un angolino specia-

le dove seduti, tranquilli e attenti, 

ascoltiamo dalle nostre maestre 

tanti bellissimi racconti e dove tutti 

insieme impariamo le preghiere. 

Per noi questo è un appuntamento 

giornaliero che attendiamo con 

gioia. 

 

È bello stare insieme ai miei com-

pagni e condividere con loro i tanti 

EVVIVA LA SCUOLA 

DELL’INFANZIA !!! 
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momenti della giornata. Tra di noi ci 

sono bambini di altri paesi e di culture 

diverse e così comprendiamo che sia-

mo tutti uguali e che dobbiamo amare 

e rispettare tutti. 

All’ora del pranzo ci improvvisiamo 

camerieri e a turno cerchiamo, come 

siamo capaci, di aiutarci a vicenda e 

“servire” i pranzetti prelibati che la 

nostra cuoca ci prepara. 

In tutte le attività naturalmente ci ac-

compagnano le nostre due insegnanti 

(sicuramente qui c’è un Angelo Custo-

de anche per loro): con pazienza e 

amore ci aiutano a sviluppare nuove 

curiosità e interessi. 

Con loro impariamo a collaborare, es-

sere disponibili all’aiuto, a confrontar-

ci con gli altri e… anche con qualche 

regola, a conoscere poco per volta la 

realtà che ci circonda. 

Ogni tanto sento gli adulti, che parla-

no della mia scuola, e delle sue neces-

sità. 

La mamma mi ha spiegato che la scuo-

la dell’infanzia ha bisogno dell’aiuto di 

tutti per poter funzionare e allora c’è 

chi da una mano con delle riparazioni, 

chi organizza la lotteria, chi prepara le 

torte per il banco vendita, chi lavora 

per la festa dei nonni, chi da dei con-

tributi.  

All'inizio ho fatto un po' fatica a capi-

re, ma poi ho pensato: “ma questa è 

la collaborazione che imparo anch'io a 

scuola, allora quello che si impara da 

piccoli poi va bene anche da grandi” 

Ora, visto che una delle cose più  impor-

tanti che imparo qui è quella di saper 

ringraziare ed essere riconoscenti,  pen-

so di dover dire GRAZIE a tutte le perso-

ne che in tutti questi anni hanno aiutato 

questa scuola e che sicuramente conti-

nueranno a dare il loro sostegno e a dar-

si da fare anche per tutti i bambini che 

verranno qui dopo di me. 

 

“I bambini e i giovani sono il futuro, sono la for-

za, quelli che portano avanti. Sono quelli in cui 

riponiamo la speranza. I nonni sono la memoria 

della famiglia. Sono quelli che ci hanno dato la 

fede, ci hanno trasmesso la fede. Avere cura dei 

nonni e avere cura dei bambini è la prova di 

amore, non so se più grande, ma direi più pro-

mettente della famiglia, perché promette il futu-

ro. Un popolo che non sa prendersi cura dei 

bambini e un popolo che non sa prendersi cura 

dei nonni è un popolo senza futuro, perché non 

ha la forza e non ha la memoria per andare 

avanti”. Papa Francesco  

Anna  



In quel giorno  

lo adorarono i pastori,  

oggi i magi:  

a quelli lo annunciarono gli angeli,  

a questi una stella 

(Dai "Discorsi" di Sant’Agostino Vesco-
vo Sermo 199, 1.1-2) 

In quel giorno…i magi, simbolo di colo-
ro che camminano nella fede, annun-
ziano e chiedono, credono e cercano, 
vedono la stella in oriente e capiscono 
che in Giudea è nato un re. 

In quel giorno…27 dicembre scorso, un 
gruppo di bambini e ragazzi della Co-
munità Pastorale di  Cremia, Musso e 
Pianello del Lario guidati da don Luca 
con alcuni adulti e animatori si sono 
recati ad Ambrì, località della Svizzera, 
per vivere quattro giorni di profondo 
cammino fraterno, un’esperienza di 
fede, educativa e divertente, all’inse-
gna della gioia e della bellezza dello 
stare insieme 
con il nostro più 
grande amico 
Gesù! 

In quei giorni…
accompagnati 
dalla riflessione 
avente come 
tema “In viag-
gio con i Magi”, 

hanno avuto modo di riflettere che 
anche noi come i Re Magi seguia-
mo la stella per arrivare a incontra-
re Gesù nella nostra vita. 

Il tutto incorniciato da un incredibi-
le clima di festa, dai tempi trascorsi 
in casa, dalle passeggiate, i giochi 
all’aperto, le serate organizzate e 
dai momenti di preghiera, di cui  
uno distinto nella Chiesa Parroc-
chiale di Quinto come ringrazia-
mento e con un affidamento parti-
colare alla Sacra Famiglia. 

Rendiamo grazie al Signore per 
questa esperienza, voluta da don 
Luca, sostenuta dalle famiglie che 
hanno aderito e a tutti coloro che 
hanno collaborato per la riuscita e 
preghiamo per poter continuare a 
crescere nella fede come….in quel 
giorno con i Magi. 

     
   Maria Rosa 

In quel giorno….. 
CAMPO INVERNALE 2015! 
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3Alla Scuola dell’Infanzia “Annetta 

Rocca” il tempo scorre in un clima di 

familiarità e serenità. Le giornate so-

no dense di gioco, di contenuti e atti-

vità inerenti alla programmazione, 

che quest’anno in sintonia con l’Enci-

clica sulla cura della casa comune dal 

titolo “Laudato sì” di papa Francesco, 

verte sulla conoscenza della situazio-

ne ambientale di Madre Terra avente 

come slogan: “Coltivare e custodire il 

nostro pianeta”. Essendo prossima la 

tradizionale festa della Famiglia e Co-

munità, i nostri bambini sono anche 

impegnati alla preparazione di un 

semplice recital che verrà presentato 

il giorno 20 marzo p.v., Domenica 

delle Palme, alle ore 14.45 presso il 

teatro dell’Oratorio. La S. Pasqua or-

mai alle porte è occasione per porge-

re a tutti cordiali auguri nella pace di 

Cristo Risorto. 

Suor Antonia 

 

Si vuole approfittare di questa pagina 

per ringraziare le tante persone che 

sostengono con il loro contributo le 

attività della Scuola dell’Infanzia di 

Pianello. Durante l’anno si svolgono 

attività varie che sono volte a recupe-

rare delle disponibilità finanziarie. La 

carità è per il cristiano una esperienza 

da vivere nella gioia e nella gratuità.  

Qui sotto un elenco sintetico delle 

offerte pervenute da settembre 2015 

in avanti. Il Signore renda merito a tutti 

coloro che hanno donato beni, denaro, 

tempo, sapendo che la carità unita alla 

fede e alla speranza fa sì che i nostri 

nomi siano scritti in cielo. 

In occasione di compleanni, battesimi,  

e ricordo dei defunti sono stati raccolti 

€ 1.980; in occasione della “cena del 

pesce” sono stati raccolti € 4.638,50; in  

occasione di iniziative parrocchiali                

€ 500; per le iniziative dei genitori della 

Scuola dell’Infanzia con lotteria, cena di 

carnevale e vendita torte, € 5.269,50. A 

questi vanno aggiunti i doni in natura 

offerti per la Giornata del Ringrazia-

mento.  

Un ringraziamento particolare va a Suor 

Antonia, all’insegnante  Giovanna e alla 

cuoca Cristiana che quotidianamente 

danno il loro appassionato servizio ai 

bambini. Un grazie alla segretaria Lillia-

na  e ai genitori per il loro impegno, co-

sì come ai  tanti volontari del Gruppo 

Alpini, dei Pescatori e dell’Oratorio. 

Il presidente 

Dalla Scuola dell’Infanzia                     

di Pianello 

PIANELLO 

DEL LARIO 



Il mio pensiero va, in primo luogo, 
a tutti i fedeli che nelle singole 
Diocesi, o come pellegrini a Roma, 
vivranno la grazia del Giubileo. 
Desidero che l’indulgenza giubila-
re giunga per ognuno come genui-
na esperienza della misericordia 
di Dio, la quale a tutti va incontro 
con il volto del Padre che accoglie 
e perdona, dimenticando comple-
tamente il peccato commesso. 
Per vivere e ottenere l’indulgenza 
i fedeli sono chiamati a compiere 
un breve pellegrinaggio verso la 
Porta Santa, aperta in ogni Catte-
drale o nelle chiese stabilite dal 
Vescovo diocesano, e nelle 
quattro Basiliche Papali a Roma, 
come segno del desiderio profon-
do di vera conversione. Ugual-
mente dispongo che nei Santuari 
dove si è aperta la Porta della Mi-
sericordia e nelle chiese che tradi-
zionalmente sono identificate co-

me Giubilari si possa ottenere l’in-
dulgenza. È importante che questo 
momento sia unito, anzitutto, al 
Sacramento della Riconciliazione e 
alla celebrazione della santa Euca-
ristia con una riflessione sulla mi-
sericordia. Sarà necessario accom-
pagnare queste celebrazioni con la 
professione di fede e con la pre-
ghiera per me e per le intenzioni 
che porto nel cuore per il bene del-
la Chiesa e del mondo intero. 

  

Penso, inoltre, a quanti per diversi 
motivi saranno impossibilitati a re-
carsi alla Porta Santa, in primo luo-
go gli ammalati e le persone anzia-
ne e sole, spesso in condizione di 
non poter uscire di casa. Per loro 
sarà di grande aiuto vivere la ma-
lattia e la sofferenza come espe-
rienza di vicinanza al Signore che 
nel mistero della sua passione, 
morte e risurrezione indica la via 

INDULGENZA GIUBILARE 
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maestra per dare senso al dolore e alla 
solitudine. Vivere con fede e gioiosa spe-
ranza questo momento di prova, riceven-
do la comunione o partecipando alla san-
ta Messa e alla preghiera comunitaria, 
anche attraverso i vari mezzi di comuni-
cazione, sarà per loro il modo di ottenere 
l’indulgenza giubilare. Il mio pensiero va 
anche ai carcerati, che sperimentano la 
limitazione della loro libertà. Il Giubileo 
ha sempre costituito l’opportunità di una 
grande amnistia, destinata a coinvolgere 
tante persone che, pur meritevoli di pe-
na, hanno tuttavia preso coscienza 
dell’ingiustizia compiuta e desiderano 
sinceramente inserirsi di nuovo nella so-
cietà portando il loro contributo onesto. 
A tutti costoro giunga concretamente la 
misericordia del Padre che vuole stare 
vicino a chi ha più bisogno del suo perdo-
no. Nelle cappelle delle carceri potranno 
ottenere l’indulgenza, e ogni volta che 
passeranno per la porta della loro cella, 
rivolgendo il pensiero e la preghiera al 
Padre, possa questo gesto significare per 
loro il passaggio della Porta Santa, perché 
la misericordia di Dio, capace di trasfor-
mare i cuori, è anche in grado di trasfor-
mare le sbarre in esperienza di libertà. 

  

Ho chiesto che la Chiesa riscopra in que-
sto tempo giubilare la ricchezza contenu-
ta nelle opere di misericordia corporale e 
spirituale. L’esperienza della misericor-
dia, infatti, diventa visibile nella testimo-
nianza di segni concreti come Gesù stes-
so ci ha insegnato. Ogni volta che un fe-
dele vivrà una o più di queste opere in 
prima persona otterrà certamente l’in-
dulgenza giubilare. Di qui l’impegno a vi-
vere della misericordia per ottenere la 
grazia del perdono completo ed esausti-
vo per la forza dell’amore del Padre che 
nessuno esclude. Si tratterà pertanto di 

un’indulgenza giubilare piena, frutto 
dell’evento stesso che viene celebrato 
e vissuto con fede, speranza e carità. 

  

L’indulgenza giubilare, infine, può es-
sere ottenuta anche per quanti sono 
defunti. A loro siamo legati per la te-
stimonianza di fede e carità che ci 
hanno lasciato. Come li ricordiamo 
nella celebrazione eucaristica, così 
possiamo, nel grande mistero della 
comunione dei Santi, pregare per lo-
ro, perché il volto misericordioso del 
Padre li liberi da ogni residuo di colpa 
e possa stringerli a sé nella beatitudi-
ne che non ha fine.  

Franciscus 

 

LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA 
SPIRITUALE 
1 - Consigliare i dubbiosi 
2 - Insegnare agli ignoranti 
3 - Ammonire i peccatori 
4 - Consolare gli afflitti 
5 - Perdonare le offese 
6 - Sopportare pazientemente le 
persone moleste 
7 - Pregare Dio per i vivi e per i 
morti 
 
LE SETTE OPERE DI MISERICORDIA 
CORPORALE  
1 - Dar da mangiare agli affamati 
2 - Dar da bere agli assetati 
3 - Vestire gli ignudi 
4 - Alloggiare i pellegrini 
5 - Visitare gli infermi 
6 - Visitare i carcerati 
7 - Seppellire i morti 



Sant’Antonio nasce a Lisbona nel 

1195; giovanissimo entra nell’Or-

dine degli Agostiniani dove si 

mette in luce per le sue doti intel-

lettuali e lo studio delle Sacre 

Scritture. Ben presto però è affa-

scinato dalla semplicità francesca-

na e rimane colpito dal martirio di 

alcuni frati di questo Ordine per 

mano dei saraceni e, quando le 

loro reliquie arrivano in Portogal-

lo, decide di vestire il loro saio. 

Entrando tra i frati minori cambia 

il suo nome Fernando con Anto-

nio. 

La sua intenzione sarebbe di parti-

re per il Marocco, ma una tempe-

sta lo porta in Italia dove viene a 

contatto diretto con San France-

sco che, riconoscendo le sue doti 

di predicatore, lo invia nelle pro-

vincie italiane contagiate dall’ere-

sia.  

Molti sono i prodigi che gli sono 

riconosciuti. Quello che troviamo 

dipinto nella chiesa parrocchiale 

di S. Biagio è tradizionalmente ri-

portato a quando, ospite del con-

te Zino Camposampiero a Padova, 

è visto da quest’ultimo mentre 

regge tra le braccia Gesù Bambi-

no.   

La tela di Musso, alloggiata sulla 

controfacciata a sinistra dell’en-

trata, mostra il giovane frate ingi-

nocchiato e sorridente in tenera 

conversazione col Bambino, que-

st’ultimo avvolto da un mantelli-

no azzurro che lascia scoperti sia 

gli arti che un pancino prominen-

te. Due angioletti lo accompagna-

no distesi su una nuvola e tre che-

rubini osservano dal vortice lumi-

noso che rischiara l’insieme. Tra i 

due sono raffigurati alcuni simboli 

propri del Santo, il libro ad indica-

re la sua sapienza ed il giglio ad 

indicare la sua purezza. 

L’autore sarebbe Carlo Gerolamo 

Castelli senior, al quale sono state 

attribuite una dozzina di tele nelle 

chiese del paese e la pala di 

Sant’Eurosia della chiesa di S. 

Gottardo a Dongo, ma nuovi ri-

scontri a Musso, Dongo e Grave-

dona potrebbero arricchire il ca-

talogo ancora incompleto.  Poche 

tele furono firmate e solo una, il 

San Giovanni Evangelista colloca-

to nel presbiterio, reca la data 

(1700). L’attribuzione del Sant’An-

tonio al Castelli potrebbe essere 

 L’apparizione del Bambin Gesù                                     

a Sant’Antonio da Padova                                                                         

in una tela della parrocchiale di Musso  
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fatta tramite la comparazione stilisti-

ca poiché, al momento, non ci sono 

documenti che la provano. Nella tela 

sono evidenti affinità fisiognomiche, 

il volto del Santo è simile a quello 

della Sant’Eurosia seppur speculare; 

le fattezze del Bambino Gesù ricorda-

no lo stesso in braccio alla Vergine 

dipinta nella pala di Dongo. Anche 

elementi più marginali deporrebbero 

per l’attribuzione al Castelli: la pasto-

sità delle mani, le tinte scure delle 

nubi e degli sfondi, l’accenno ad altu-

re che si stagliano in lontananza illu-

minate da chiarori in controluce.  

Il suo nome compare 

nello Stato delle Ani-

me della parrocchia di 

Musso nell’anno 1691 

- di anni 58 -, l’atto di 

morte è redatto nel 

Registro dei Morti del-

la stessa parrocchia il 

5 dicembre 1712 -  di 

anni 78 anni (l’anno di 

nascita risalirebbe 

pertanto al 1633 o 

1634). Ma il pittore 

non è l’unico artista in 

famiglia perché si co-

noscono anche il fra-

tello Giuseppe Anto-

nio, nato e battezzato 

il 2 marzo 1643, e Car-

lo Gerolamo junior, 

nato il 16 dicembre 

1689 e morto il 16 no-

vembre 1758, dei qua-

li sono documentate 

pitture in parecchi 

paesi del lago.   

 

I Castelli, una famiglia di Pittori di 

arte sacra, Il Settimanale della 

Diocesi di Como del 16 maggio 

2009.                                                                                                                                                                                   

La pala di Sant’Eurosia, El Puncett 

n° 73, Dongo, 2013.  

Rita Fazzini 

 

 



Comunità Pastorale di                            

Cremia “San Michele,               

Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 

 

Parroco, don Luca  

Telefono 0344/87116 

Cellulare 347/4934227                                      

 

“ H E S E D ”  
 

MEDJUGORJE 
1 - 6 agosto 2016 

  Info: 

quote: 330€ adulti, 230€ fino a 12 
anni. 
iscrizioni: entro il 31 maggio 2016 o 
a esaurimento posti, con caparra 
di € 100 
presso il par-
roco. 
viaggio con 
pullman 
partente da 
Pianello del 
Lario. 

PELLEGRINAGGIO GIUBILARE della                                                           

COMUNITA’ PASTORALE di  CREMIA, MUSSO e PIANELLO del LARIO 

DOMENICA 11 SETTEMBRE 2016                    
presso il SANTUARIO DELLA MADONNA 

della MISERICORDIA  a GALLIVAGGIO 

SETTIMANA EUCARISTICA 

 lunedì 11 aprile - domenica 17 aprile 

giornate dove al centro viene messa                    

l’Eucarestia, cuore vitale della Chiesa e delle 

Comunità cristiane. 

Seguirà il programma dettagliato. 
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